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Oembra avere la natura, prestantissimi signori, disposto 
all' aggregamento delle moltitudini la circoscrizione dei 
monti e delle acque, per dar loro forma di Stato e ridurle 
in consorzio di leggi e di riti. Ma perchè tal consorzio sor- 
tisca pieno e durevole effetto, fa d'uopo vi concorra il vin- 
colo della favella, la quale accordando ad unità di pensare 
e di sentire i bisogni e le tendenze comuni , congiunga in 
un medesimo nome di nazione gli abitanti d'una medesima 
terra. Prepotenza d'armi o di casi agglomerò talvolta sul 
medesimo suolo popoli d'origine, d'indole, di costumi e 
linguaggio discordi : ma essi mantennero la naturale ni- 
mistà, finché nel commercio del parlare non devennero a 
più simpatiche e amichevoli relazioni. E fu pure la forza 
che divelse dalla medesima terra , e sperperò alcuna parte 
d'un popolo; ma anche in lontane contrade la natia favella 
tenne unita alla madre la parte divulsa. Le migrazioni con- 
tinue dei popoli orientali venuti a stanziarsi sulle spiagge 
del remoto Occidente, mantennero per lunga stagione quella 



- 6 - 

conformità di leggi e di religioni, quella reciprocanti di 
simpatie che danno alle genti litorali del Mediterraneo un' 
aria di parentela che pur si rinviene nei loro idiomi. 

Iddio che volle disgregare e sparpagliare sulla faccia del 
globo gli uomini, ne divise e confuse il parlare, e la divi- 
sione Babelica perpetuò l'ignoranza e l'avversione tra genti 
eh' eran discese dal medesimo ceppo. Ma quei conquista- 
tatori che vollero ridurre in una sola gran monarchia dis- 
parate popolazioni , imposero ai vinti in un colle leggi la 
lingua del vincitore. Cosi i Romani quando ebbero assog- 
gettato tutto il mondo, lo ridussero in un solo corpo d'im- 
pero, recandovi la loro favella; e l'idioma latino vi diffuse 
la civiltà antica, e agevolò lo stabilimento della religione 
cristiana , perpetuando per lunghi secoli 1' unità europea. 
La quale fu rotta e menomata dall'invasione barbarica, che 
introducendo i nuovi volgari diè predominio alle divisioni 
delle nazioni ed alle antipatie delle città , tanto più forti e 
sentite quanto maggiore fu il dissidio e la discrepanza in- 
trodotta negP idiomi. Ma il prevalere poi di nuovo tra 
i diversi dialetti il culto d'un solo, riannodò a poco a poco 
intorno a quel centro le sparse membra, e ricompose il dis- 
sidio prodotto dalla violenza. Perchè nulla tanto ravvicina 
l'uomo all'uomo, quanto la medesimezza dei suoni e della 
loquela. La sola virtù del medesimo accento basta a far 
chiamare fratelli due pellegrini, che senza conoscersi s'ab- 
batterono sullo stesso cammino. Quella voce, quasi elet- 
trico fluido che invade misteriosamente tutti gli esseri , gii 
scuole, gli attrae, e li accende in un medesimo affetto e 
sentire, essa loro rammenta che han comune l'origine, che 
corrono alla medesima meta, che hanno gli stessi dolori e 
speranze, e si convengono nel medesimo nome. 

Una nazione vive nella sua lingua, nè può perire finché 
quella si parli e si scriva. La spada d'un invasore, Fop- 



Digitized by 



- 7 — 

pressione d'un dcspoto potrà abolir le sue leggi, abbattere 
i suoi monumenti e le arti, smembrar gli abitanti, gettarli 
nel servaggio o schiantarli dal suolo, ma finché non giunga 
a soffocare in bocca alle moltitudini il proprio linguaggio, 
finché i suoi cantori potranno far sentire in quel parlare 
che tutti intendono, tutti ripetono, le glorie del passalo, il 

* lamento della sventura, le speranze dell'avvenire, il con-- 
forto della religione, quella nazione può risorgere e ricom- 
porsi a Stato indipendente e sovrano. Poiché in lei rimane 
la virtù perenne delle tradizioni e delle memorie, rimane 
la sacra tessera con cui riconoscersi i figli d'una medesima 
terra e annodarsi i dispersi , rimane la latente favilla che 
può rinfocolare la vita e ritornarla al suo primiero splen- 
dore. Perciocché la lingua è posta, sto per dire, dalla di- 

' vina Provvidenza, come a salvaguardia delle tradizioni e 
delle credenze d'un popolo; e vendicando il passato dalla 
distruggitrice forza del tempo, assicura il presente e l'av- 
venire che nel passato s'impiantano. 

Or poiché di tanta importanza è questo elemento della 
favella nell'esistenza sociale dei popoli, non sia discaro, 
uditori prestantissimi, che io venga quest'oggi a commen- 
dar lo studio dell' italico nostro volgare a questa eletta gio- 
ventù qui raccolta per ricevere il premio della sua dili- 
genza. Niuno studio parmi oggi più acconcio per formare 
i teneri animi di questa diletta parte che cresce delizia e 
speranza delle vostre famiglie , ai sentimenti civili e na- 
zionali che richieggono i tempi e le presenti condizioni della 
patria, di questa Italia, che sotto il santo vessillo di con- 
cordia e di fede inalberato sul Campidoglio da Pio IX, alla 
guida dei suoi magnanimi principi Leopoldo e Carlo Alberto, 
ha messo il pie franco nella via di tutti i progressi mo- 
rali e civili, e intenta a rimuovere gli ostacoli, che attra- 
versano ai principi il libero esercizio della paterna loro 
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autorità, ed ai popoli il pieno godimento di quei beni che 
attendono dalla munificenza dei loro sovrani, s'adopra, non 
colla violenza, non colle insidie, ma colla virtù della giu- 
stizia, colla forza della parola — la parola, questo raggio 
della divina sapienza — a far trionfare la causa del suo 
vero incivilimento. 

In questa nobile educazione di tutti i suoi figli sta la 
guarentigia dell'avvenire; perchè tali saranno le sue sorti, 
quali sappia prepararle il senno de' suoi cittadini. Ed io, 
in trattando un tale argomento, godo nell'animo di poter 
agli studi di questa provincia augurare ogni bene dalla 
sollecitudine e dalla saviezza dell'ottimo nostro Riformatore, 
che chiamato testé da chi presiede alla Minerva Subalpina 
a dirigere V insegnamento , non ricusò per l'amore che lo 
scalda del luogo natio di sobbarcarsi a si grave peso. La 
nomina sua fu oltremodo gradita a lutti gli ordini dei cit- 
tadini, perchè a lutti son conte, non men le virtù dell'in- 
gegno, che le doti del cuore. Onde a me sia concesso di 
qui pubblicamente porgergli a nome di tutto il collegio c 
di quanti hanno a cuore l'istruzione della gioventù, l'omag- 
gio dei nostri sentimenti. Maturato egli nelle ingerenze 
degli affari e nella direzione di quei chierici che sono desti- 
nali a divenire i luminari della terra , potè acquistare e 
l'esperienza che scerne, e il volere che effettua : e noi ab- 
biam fede di trovare in lui più che un superiore che c' im- 
ponga col comando, un amico che ci consigli colla pru- 
denza, un padre che ci conforti con la carila, senza la 
quale la scienza è fatica, la virtù è morta. 

L'amore ben inteso di patria e il desiderio ardentissimo 
di procurare il bene e la gloria di quella è frutto di liberale 
educazione e coltura, nè può mantenersi vivo negli animi 
senza il godimento della nazionale libertà, e della pienezza 
dei diritti. Chi vive nell'ignoranza e nell'oppressione non 
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può apprezzare i beni amplissimi che il nome di patria rac- 
chiude, e la sua attività tutta si concentra nella soddisfa- 
zione dei materiali e presentanei bisogni che lo travagliano. 
Ogni sua idea di giustizia è circoscritta nell'osservanza po- 
sitiva di quelle cose , che gì' impone l'autorità della legge 
e degli uomini ; e la bontà del suo cuore s' esercita solo 
nel breve giro della famiglia e degli attinenti : ma raro è 
che assorga all'idea superiore degli obblighi immensi che 
ha con la pàtria e la società ; e gusti le dolcezze e gli slanci 
delle anime generose, che pel pubblico bene, per la gloria 
del comun nome sono capaci di sacrificare interessi ed af- 
fetti, vita e sostanze. Il sentimento che fa considerare come 
fratelli tutti gli abitanti d'una stessa contrada, e nella pro- 
sperità e grandezza di tutti ripone il proprio vanto e la sod- 
disfazione privata, viene sviluppata negli animi da quella 
sola instiluzione, che secondando i generosi istinti dell'uomo, 
insegnando la legge della socialità e dell'incivilimento, ci 
mette dinanzi la patria come il centro comune di tutti gli 
interessi, l'imagine perenne delle attribuzioni materne, e il 
focolare santissimo di tutte le virtù e gli affetti. 

Ma una tale instiluzione poggia interamente nello stu- 
dio del patrio sermone, il quale esplicando e informando 
tutti gli elementi che concorrono alla nazionalità e gran- 
dezza d'un popolo, e l'espressione più viva e compiuta 
della società e dell'individuo che l'usa. Perciocché l'uomo 
si manifesta dal parlare, e il genio e carattere d'una na- 
zione spicca dalle opere specialmente dell' eloquio e della 
poesia. La nazione greca composta di tante repubbliche , 
varia, intraprendente, piena di fuoco ed entusiasmo, con- 
temperata alla civile accortezza, non meno che al marziale 
valore, appalesa tali qualità nel suo idioma tutto brio e fi- 
nezza , acconcio non meno agi' impeti deli' eloquenza , ai 
voli della fantasia cho alle sottilità del pensiero, multiforme 
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ft leggiadro, come i suoi costumi, il suo cullo c tutte le 
arti. Così la fierezza patrizia, la tribunizia baldanza, l'in- 
domato amore dell'eterna città e tutte le virtù guerresche 
e governative s' improntano in quel sermone romano pieno 
di spiriti elevati , severo , abbondante e così maestoso e 
grave nel suo andamento , come la marcia d' un popolo 
padrone del mondo. 

Né può essere altrimenti: poiché la lingua è ministra 
del pensiero, organo delle idee, dalle quali scaturiscono i 
fatti e s'informano tutte le opere. Le arti, le industrie, 
i riti, le leggi, le dottrine, i costumi non sono che l'estrin- 
secazione e l'attuazione delle idee e dei sentimenti che nella 
lingua s'incarnano. Epperò il suo corso si può dire come 
la storia parlante del popolo, che ne spiega i principii, gli 
incrementi e tutti i successivi progressi. E come il fiorire 
di quella è indizio del suo vigore e potenza, così lo sca- 
dere del suo cullo accusa l'abbassarsi e peggiorare delle 
condizioni industriali e politiche: poiché la bontà degl'in- 
gegni e delle lettere va di pari passo colla libertà e la gran- 
dezza del popolo, la cui vita si trasfonde nelle opere dello 
stile. 

E vedete in quest'Italia, che fu teatro di tanti rivolgi- 
menti, come le sorti delle lettere e della lingua abbiano 
seguilo le vicende civili da cui fu travagliata. Pieno di 
vigore e di giovinezza al primo suo sorgere il nostro vol- 
gare irradiò della sua luce tutta la bella contrada, e rivestì 
opere immortali d'ingegno ispirate dagli spiriti liberi di 
quelle tante città e repubbliche italiane, che forti di propri 
statuti , ricche di lontani commerci andavano a paro delle 
più temute potenze. Ma quando i funesti effetti delle discor- 
die intestine, e le astuzie dei tirannelli apersero il seno alle 
armi straniere, cominciò la nazione e la lingua a scapitare 
della sua primiera eccellenza. E sebbene il cinquecento ap- 
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paia sì splendido per l'eleganza e la magnificenza delle let- 
tere e delle arti ; pure chi ben lo consideri lo vede desti- 
tuito di quella intrinseca vitalità nazionale che rende una 
letteratura veramente pregiata. Onde i suoi ornamenti ri- 
mangono ad attcstare la declinante virtù, come i pendenti 
arazzi e le dorate travi accusano la grandezza svanita dei 
palagi e dei loro signori. Ma ben presto diede la lingua 
insieme colla nazione il tracollo. E prima sotto V oppres- 
sione e il fasto straniero perdette ogni naturai vezzo, e fu 
imbellettata di falsi colori, ed ebbe appariscenza vana senza 
grandezza, ampollosa facondia senza nervo e sostanza. Di 
poi anche questi fucati ornamenti sparirono, e la barbarie 
intristì ogni parte della letteraria provincia. Allora fu per- 
duto il sermon civile, fu perduta la virtù militare, la sa- 
viezza domestica, fu perduto il costume ed ogni nazionale 
decoro: e nulla tenevano per buono se non venisse dal di 
fuori, mentre le cose nostre erano messe in non cale e dis- 
pregio. Chi non ricorda che dalla Senna c'invadevano coi 
libri e colle foggie le idee più contrarie alla nostra dignità, 
più funeste alla salute della patria comune? chi non ricorda 
che la miscredenza come la divozione si beveva da opposte 
sorgenti nei libri francesi? E tanto cademmo in basso da 
rinnegare persino il parlar nostro, e dimenticare che era- 
vamo italiani. Perchè (e non esagero) niun' altra institu- 
zione si credeva conveniente alle più distinte fanciulle che 
l'educazione nel linguaggio francese; perchè nelle pretese 
oneste brigate era sbandito il parlare nostrale , che i più 
del mondo leggiadro sapevano appena balbettare , e chi 
voleva far sentire gli schietti accenti della lingua del sì 
doveva affrontare le beffe di coloro che dettavano le leggi 
del buon gusto sociale. E quegli stessi che erano in grido 
di uomini dotti e valenti conoscevano i nomi delle cose stra- 
niere, mentre ignoravano le voci delle nostrali: c i po- 
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litici, dimenticati i bisogni della nostra patria, mettevano 
tutto l'ardore nelle quistioni che si agitavano nelle assem- 
blee degli altri paesi, e guardavano dalla parte dell'Alpi, 
come se di là dovesse spuntare il sole di nostra redenzione 
e salvezza. Onde avvenne di dire con qualche ragione ad 
uno dei più grandi e singolari poeti francesi, che la Francia 
era la petrella del cervello europeo. E davvero che la Fran- 
cia avendo potuto coli' invasione delle sue armi dissemi- 
nare nei popoli il suo linguaggio, e farlo accettare nei ga- 
binetti e nelle corti , potè ancora guadagnarsi le simpatie 
delle nazioni, e far prevalere le sue opinioni^ i suoi co- 
slumi, la sua politica, e divenire il fomite e la propaganda 
di tutte le rivoluzioni. Tanta è sulte menti e sui destini 
dei popoli l'influenza del linguaggio! 

E assai ci volle prima che la voce di potenti ingegni , 
quali un Parini, un' Alfieri, un Foscolo, e poi mano mano 
altri scrittori insigni valessero a divezzare dal reo abito gli 
Italiani, estirpando il mal seme e le male erbe che ave - 
vauo questo suolo intristito , far risorgere la pianta dell' ita- 
lico pensiero; e rimettendo in onore lo studio della nostra 
bella lingua rivolgerne gli animi agli aviti esempi, e ri- 
temprarli alle italiane virtù. Lo studio dei nostri genuini 
scrittori fu il primo richiamo degli uomini italiani all'amore 
delle cose patrie, fu il rigeneramelo delle nazionali istitu- 
zioni, e la ripristinazione della scaduta dignità. Perciocché 
rifacendoci italiani nel parlare, noi diverremo ancor italiani 
net pensare, e pigliando nel nostro paese e dai nostri scrit- 
tori i vocaboli delle cose, piglieremo ancora le idee e i sen- 
timenti che non si possono da quelle scompagnare. Poiché 
connaturandosi l'idioma al carattere del popolo, e immede- 
simandosi cogli elementi che ne costituiscono la nazionalità, 
non può a meno la coltivazione di esso di dare agli spiriti 
quella qualità e quella tempra che della nazione son proprie. 
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La lingua può dirsi quasi levatrice e balia d'ogni disci- 
plina e coltura, e quindi precipua informatrice di tutta la 
vita dell'uomo. La sua efficacia nello sviluppo della mente 
e del cuore è immanchevole per la legge che segue la ra- 
gione nel suo perfezionamento, e per la dipendenza della 
vita attiva dall'indirizzo del nostro intelletto. Poiché il suo 
magistero interviene in tutte le funzioni dell'anima, e aiuta 
la mente nella ricerca dei veri che sono il fondamento d'ogni 
dottrina e sapere ; onde si forma il criterio , e si corrobora 
la libertà del volere : le quali due cose danno norma alle 
azioni degl' individui ed ai progressi dell' umano incivili- 
mento. 

Epperciò l'uso invalso presso tutte le nazioni, nell'edu- 
care i fanciulli , di prendere le mosse dall' insegnamento 
della patria favella, e in essa principalmente far consistere 
l'istruzione pedagogica, è pienamente conforme alla natura 
dell'uomo, e all' esplicameli lo delle sue facoltà: che la lin- 
gua non è soltanto mezzo di ricevere e comunicare le idee, 
ma è strumento ad attivare le potenze dell'anima e dar 
loro quell'attitudine che si conviene all'uomo virtuoso e al 
vero cittadino. Il fanciullo si modella intieramente sul par- 
lar della madre e de' suoi precettori. Niun'altra autorità ei 
conosce a norma del suo operare ; e dal linguaggio materno 
beve la vita dell'anima, come dal latto della nutrice acquista 
la complessione del corpo. 

In tutte le arti più nobili è una misteriosa virtù che opera 
sulle menti e sul cuore degli uomini senza pur esser avver- 
tita, e ne forma i costumi, e ne dirige gl'istinti! Così 
nella pittura, nella scultura, nell'architettura, nella musica, 
l'armonia dei suoni, la vaghezza dei colori e delle linee, 
l'euritmia delle parli , trapassano nell'animo di chi ode ed 
osserva, e lo dispongono alle soavi affezioni, e v'impri- 
mono il gusto delle cose decorose e gentili. Quei cittadini 
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che s' aggirano continuamente fra i 1 monumenti delle arti 
belle , ed ora ascoltano musiche e canti , ora assistono a 
rappresentazioni piacevoli , ora contemplano nobili marmi e 
tele, hanno più squisito sentimento dell'ordine e del bello' 
che sono fonti della temperanza e del decoro morale, di 
coloro che raramente possono vedere i lavori di tali artifizi. 
Or se tale è l'influenza estetica e morale delle arti mute, 
quale non debbe esser di quella che i pregi di tutte le altre 
riassume ed è il magistero più perfetto del pensiero e della 
fantasia? 

E di vero in quelle provincie , dove anche al volgo è 
dalo di udire spesso gli schietti accenti dell' italico sermone, 
dove in questo gli vengono bandite le sublimi verità della 
morale e della fede , dove può intervenire a drammatiche 
composizioni , dove canterella le sue popolari canzoni , o 
legge i pubblici fogli , non è a dire come anche la gente 
minuta mostri più accortezza di giudizio, più conoscenza 
di cose pubbliche, più sentimento nazionale, e in tutte le 
sue relazioni e portamenti usi più squisitezza e decoro; per- 
chè le parole che sono il continuo sfogo del cuore portano 
con se incessanti ammaestramenti di uffici ed affetti ; es- 
sendo la virtù della lingua, come sugo vitale che invisi- 
bile pervade tutta la pianta , e infonde la sua qualità e sa- 
pore ai fiori ed ai fruiti. 

E veramente come s'acquista la dottrina, come s'educa 
l'uomo se non conversando tra la gente , e ascoltando i 
maestri, o meditando sui libri? Nelle consuetudini sociali, 
nei circoli , nei famigliari colloqui si affina l'ingegno , si 
mettono in moto tutte le passioni, si assoda il criterio pra- 
tico di tutte le cose, e al pensamento si consocia l'azione. 
I discorsi non cattedratici , non architettati nel ritiro del 
gabinetto, ma estemporanei, ma animati dalla passione e 
dall'interesse presente, producono effetti più immediati sul- 
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l'animo, c gli danno la tempra conforme alla bontà, o alla 
corruttela della società in cui si vive. Ma guai se la società, 
come per lo più avviene , è guasta , frivola , indifferente 
del pubblico bene. Un'educazione superficiale, nemica d'o- 
gni forte azione , prona al senso e all'ozio , è il frutto che 
partorisce. Oltrecchè sebbene la parola dei famigliari di- 
scorsi abbia più calore e persuasione , siccome quella che è 
animata dall'atteggiamento di chi favella ; tuttavia l'effetto 
suo non è durevole, e difetta di quel corredo di dottrina 
che a colto e distinto cittadino si richiede. Neppure in quei 
paesi, ove sono aperte pubbliche discussioni degli affari più 
gravi, ove hanno palestre di scientifici e letterari ragiona- 
menti si può procacciare quell'estesa universale istruzione 
che è propria dei popoli civili in tanta moltiplicità di stu- 
dii , d'arti e di traffici. 

Egli è nello studio della lingua scritta accompagnato dal- 
l'indirizzo dei maestri che si può conseguire un'educazione 
compiuta. In questa viene rimosso il doppio difetto che seco 
porta il famigliare colloquio e la consuetudine del circolo. 
Perciocché tutto lo scibile si raccoglie e conserva nei vo- 
lumi immortali di quegl' ingegni privilegiati , i quali quasi 
interpreti dei loro connazionali , trasmettono alla posterità 
le parti più sane e prestanti del sapere , armonizzando il 
tutto ad unità di scopo ed a bellezza di forma. Ora il ricer- 
care sulle meditate pagine il tesoro della loquela, egli è 
un'andare alla scuola dei maestri di coloro che sanno, egli 
è un nutrirsi della sapienza di quei sommi che sono come 
i rappresentanti del pensiero e della virtù delle moltitudini. 
Ogni arte e scienza ha il suo proprio linguaggio. E dove 
si possono apprendere la storia , la filosofia e tutte le altre 
discipline, se non negli scritti dei filosofi e dei dotti? Ma 
quelle opere che versano nel giro delle mere speculazioni, 
per quanto sien ricche di dottrina e di eloquio, sono però 
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impotenti airinstituzione morale e civile dell'uomo, che vuole 
bensì poggiare sui principii della scienza e delle verità filo- 
sofiche , ma abbisogna di essere avvivata dall'alito degli 
affetti e dalle attrattive della bellezza per trapassare nell'or- 
dine esterno delle azioni e dei fatti. Il campo delle scienze 
è sempre circoscritto dalla natura della disciplina che svolge, 
e senza il fuoco delle potenze affettive e fantastiche la ra- 
gione è cosa fredda, e l'attività riesce frustranea. 

La virtù e le dovizie del pensiero nazionale e la pre- 
stanza dell'idioma si rivela in quelle opere letterarie ed 
amene nelle quali è più copiosa la vena inventiva e più 
animoso lo slancio del sentimento. Egli è in quest'opere 
che spicca il genio individuale dello scrittore e si riflette 
il carattere e la grandezza della nazione. Perciocché le pro- 
duzioni dell'immaginazione non hanno vita se non sono 
inspirate dagl'interessi del popolo e non ne esprimono fe- 
delmente le condizioni e i bisogni. E sono queste appunto 
che scrivono i fasti della storia, celebrano le imprese glo- 
riose, illustrano i monumenti, commentano le leggi, pro- 
muovono le riforme , e se la nazione è infelice ed op- 
pressa , levano il grido della libertà e infiammano alla di- 
fesa della patria ; ed or coi consigli presenti , or cogli 
esempi passati spingono, frenano, dirigono le moltitudini, 
illuminano, confortano i reggitori , e preparano gli avve- 
nimenti futuri. Nei poeti , negli oratori , negli storici è 
quella potenza creatrice che imprime il moto agli spiriti 
e informa tutta quanta la civiltà d'una nazione ; e le loro 
produzioni sono il risultato di tutte le discipline e le arti , 
e come la sintesi di tutto il sapere , rivestite dello splen- 
dore della bellezza. Perciocché tutti i ritrovati della scienza, 
e le speculazioni dei pensatori , e la sapienza del popolo 
vengono a pigliar corpo e vita negl'impeti dell'eloquenza 
e nelle finzioni della fantasia. Or chi dirà che lo studio 
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della lingua in queste opere del genio non valga ad infor- 
mare le tenere menti e dar loro la più liberale e compiuta 
educazione? 

E queste opere dell'immaginazione e del cuore sono in 
numero tanto più spesse , in pregio più rare , quanto e 
più grande di senno, di fatti, d'istituti e di arti la na- 
zione che le partorisce: perchè la pienezza d'un popolo si 
travasa negli animi degli scrittori , e si riproduce nelle 
opere dello stile e della lingua. E sebbene gl'ingegni stra- 
ordinari sieno cosa individuale e fuor di regola, tuttavia 
essi sorgono e grandeggiano per un complesso di cause e di 
circostanze che dipendono dalla condizione del paese , dei 
suoi abitanti e dei loro reggimenti ; piacendosi quasi la 
natura di compendiare e dimostrare in quei pochi l'eccel- 
lenza delle moltitudini. 

Un paese di cielo e di suolo maligno non porta buone 
piante nè di soavi frutti feconde. Una nazione meschina 
di leggi, d'instituti e memorie, non darà mai in numero 
nè grandi pensatori, nè grandi scrittori. Quei popoli che 
furono lungamente in servaggio non ebbero opere letterarie 
od arti di pregio, e in ogni cosa mostrarono la servilità 
del pensiero e la tisichezza della loquela. Ma dove è li- 
bertà , dove leggi e ordinamenti forti e liberali , quivi è 
vigore di mente , saldezza di volontà, cui segue la parola 
animosa e franca : poiché gì' ingegni prendono ardire e si- 
curezza dalla patria in cui vivono, come Anteo acquistava 
forza dal contatto del terreno su cui combatteva. La Grecia 
ebbe grandi opere e grandi scrittori che le celebrarono, 
perchè in ogni cosa aveva la nazione grandezza; e gli 
scrittori di Roma possonsi dire la rivelazione verbale della 
maestà del Campidoglio e della potenza della città capi- 
tale dell'universo. 

Ma quanto più abbondano queste creazioni immortali del 
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genio, tanto più lo studio della lingua deve riuscire istrut- 
tivo e fecondo di nazionali frutti. Oh noi fortunati che non 
abbiamo da invidiare a nessuno una patria più doviziosa 
d'opere di stile, nè abbiamo a cercare al di fuori i docu- 
menti e gli esempi delle virtù, i quali ci spingano a im- 
prender cose grandi ed onorate a prò di quella. Perchè 
qual pall ia è più grande di questa Italia , madre e nu- 
trice di tutte Tarli più nobili , e prima propagatrice della 
civiltà in tulle le parti del mondo? Quale lerra ebbe da 
Dio maggiore clemenza di cielo e fertilità di terreno ed 
opportunità di tutte le cose , le quali, con felice accordo 
conlcmperando insieme tutti gli elementi, partoriscono non 
meno gli eccellenti ingegni che gli eccellenti istituti ? E in 
qual altro paese si compierono tanti avvenimenti che mu- 
tarono la faccia del mondo? Dove una storia così antica e 
così estesa da intrecciar nella sua tela tutte le storie degli 
altri paesi? Dove egual gloria d'armi e di monumenti? 
Egual ricchezza di commercii e d'industria? Qui la citta 
che prima soggiogò tutto il mondo coll'armi per poi si- 
gnoreggiarlo colle leggi e colle idee, più potenti dell'armi : 
già la sede c il capo di quella religione santissima che è 
destinata a raccogliere sotto il vessillo della Croce tutta l'u- 
mana famiglia, e la fa il convegno di tutte le genti. In 
questa Italia celebrata per tanti uomini e tante imprese, 
ricca di tante arti e di tante memorie , e con tanta esu- 
beranza di vita e di azione, quali non dovranno essere le 
opere dello spirito e della fantasia , se il valore degl'in- 
gegni corrisponde alla virtù del paese e de' suoi abitanti? 
Nè altra nazione può vantare tanta copia di scrittori, nè 
tanta eccellenza di scritture, sia per vena d'idee, sia per 
potenza di concetti o per pregio e vigore di locuzione. E 
non parlo tampoco dei Romani che pur son nostro retag- 
gio , i quali tramandandone l'antico senno e valore sono 
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altissimi ad imprimere in noi sublimi sensi, di coraggio e 
prudenza. Ma mi ristringo alle ricchezze del volgo nostro, 
di questa lingua che non solo è degna di star a fianco della 
Greca e della Romana sue progenitrici, ma l'emula, se non 
le supera entrambe, e d'entrambe raccoglie le prerogative. 
Questa lingua, dolcissima nei suoi accenti, leggiadra nelle 
sue forme , molteplice nelle sue propagi ni , pieghevole al 
riso, al treno, all'eloquenza, alla dialettica, gode da cinque 
secoli d'una fiorente e rigogliosa giovinezza , e s' arricchì 
di tante opere di eloquenza e di poesia, che il solo anno- 
verarne i titoli sarebbe impresa inOnita. Poiché non v'ha 
epoca , non città , non avvenimento , non scienza od arte , 
che non abbia avuto chi l'illustrasse con canti , con nar- 
razioni od altre scritture di somma eccellenza ed impor- 
tanza. Tanto che seguitando il corso della lingua , come 
fiume arricchito dalle acque delle convergenti sue valli, noi 
non potremo a meno d'apprendere la storia delle nostre 
idee e dei nostri fatti, conoscere le nostre leggi, i nostri co- 
stumi, vedere le nostre glorie, e le nostre sventure , me- 
ditare i nostri falli e le nostre virtù, e sentire ammirazione 
e zelo della nostra patria. 

E per toccar degli esordi delle nostre lettere , quali am- 
maestramenti non ritrarrem noi da quegli ingenui croni- 
cisti , nei quali la schiettezza e l'evidenza dell'eloquio va di 
conserva colla sincerezza e la varietà dei racconti ? Là noi 
troveremo la fedele rappresentazione dell'età più gloriosa 
delle italiane repubbliche così potenti di libertà e di com- 
merci : là apprenderemo le cause e gli effetti dei nostri ar- 
dimenti e de' nostri errori. Sapremo estimare quelle leggi 
e quegli statuti che a tanto sviluppo d'industria e prospe- 
rità condussero piccoli ma liberi Comuni. Vedremo nelle 
sette cittadine e nelle gare municipali , prodotte da mal 
inteso puntiglio di preminenza, o dall'iniqua ambizione di 
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signoreggiare , i semi funesti di quella oppressione dome- 
stica e straniera da cui più non ci riuscì di riscattarci. 
Come in una grande epopea ci appariranno rappresentati i 
tanti incidenti ed episodi di quella famosa lotta tra il pa- 
pato e l'impero, origine e fomento di quelle rabbiose fa- 
zioni che lacerarono per lungo tempo le più illustri città, 
lotta che nel corso di cinque secoli ricominciò più volte in 
trasformato aspetto, e la cui soluzione sembra aver ora posta 
Iddio nelle mani del gran Pio e dei magnanimi Principi 
italiani, intenti a far fiorire colle savie riforme i lor po- 
poli, e vendicare colla concordia degli animi e la conso- 
ciazione degl' interessi e delle forze comuni la santa causa 
dell'indipendenza italiana. 

E quando dagli umili campi della prosa vogliamo pas- 
sare all'elevate regioni della poesia, così abbondante in 
questa classica terra , quali nuovi tesori di cognizioni e di 
patrii sensi ne si offriranno alla nostra istruzione? Dove più 
ricca suppellettile di lingua e di dottrina e maggiori esempi 
di egregie azioni? Dove meglio inculcato l'amor di patria, 
al cui fuoco s'affinano i bassi appetiti, s'accendono le ge- 
nerose simpatie? Quali opere più fatte per insinuare negli 
animi la gentilezza , il coraggio , la generosità , l'odio del 
parteggiare , la dolcezza della concordia ? Nel solo studio 
dell'immortale Alighieri non puossi conseguire la più ro- 
busta ed elevata educazione civile? Io m'inchino a questo 
genio del medio evo che abbracciando colla sua maravi- 
gliosa immaginazione in un vasto disegno cielo e terra , 
passato e futuro , il mondo fugace e la vita non peritura , 
e coi più vivi colori dipingendo il regno dei vizi e delle 
virtù, i martori dei condannati e i gaudi degli eletti, seppe 
incutere un salutare stupore e spavento nelle menti , ban- 
dire acerbe ma potenti verità ai suoi contemporanei e dar 
moto e colore alle età successive. Io venero quell'anima 
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sdegnosa che, vedendo il rabbioso parteggiare e dilacerarsi 
delle città e dei cittadini, tenta con un grandioso concetto 
di comporre insieme le civili discordie , e raccogliere sotto 
il robusto freno d'un solo tutta l'italiana famiglia. So che 
il suo concetto si travaglia sul falso e contraddice alle ten- 
denze degli spiriti italiani: ma dei grandi ingegni anche 
gli errori sono di grandi insegnamenti fecondi. E quando 
tali opere io propongo alla meditazione della gioventù non 
ho d'uopo di scusa se taccio delle altre. Perchè l'opera che 
riempieva di stupore le menti del suo secolo, e riscoteva 
gli animi sviliti della nostra età, ritemprandoli a più ro- 
busti sensi, basta essa sola per tutte a mostrare quali e 
quanti frutti si possano da questi studi promettere. 

Nè mi si dica che io esagero attribuendo al culto della 
lingua quella efficacia che spetta alle cose, e che tanti scrit- 
tori più lodali per pregio d'elocuzione, più scarseggiano 
d'idee e sono più acconci a corrompere la gioventù che a 
corroborarla di magnanimi sensi : nè si dica ancora che in 
tanta importanza ed estensione di tutte le discipline il per- 
dersi in quisquilie di frasi, è un gittare un tempo prezioso 
con grave iattura di più degne investigazioni. Sì, se dalle 
parole si dissociano le idee , o se queste si potessero ap- 
prendere senza di quelli. Sì , se in molli versi , in prose 
sbiadite (che pur troppo abbondano ma di cui già il tempo 
fece giustizia), fondassimo la nostra istruzione, nè tenes- 
simo conto delle condizioni e dei bisogni dei tempi. L'avere 
introdotto il divorzio tra le parole e le cose deteriorò l'idio- 
ma , isterilì il pensiero , snervò l'elocuzione , e fece dello 
scrivere e del dire come un fuordopera da lasciarsi a co- 
loro che fossero destituiti di più rilevanti occupazioni. Onde 
ne venne da una parte quella schiera d'inetti pedanti fa- 
citori di frasi e di versi senza sugo e calore, cui andò com- 
pagna la leggerezza delle opinioni, e la frivolità dei co- 
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stumi che passò in proverbio fra noi Italiani; e dall'altra 
scaturì una turba di scrittori dimenticati che spogliarono la 
scienza d'ogni lume e virtù. Ma se noi attingeremo a quelle 
larghe e pure sorgenti della loquela e della poesia che po- 
c'anzi lodava, se noi accompagneremo nei principii e in tutti 
i suoi progressi il magnifico corso della nostra favella con 
vero spirito dì patria, oh perchè futile e vana riuscirà la 
nostra istruzione? 

Egli è un gran che il poter leggere in tante pagine, in 
tanti monumenti le nostre tradizioni e le nostre memorie, 
l'udire nei canti, nelle rappresentazioni, nei sermoni, nelle 
novelle gli ardimenti della libertà, gli accorgimenti dei con- 
sigli, gli atti generosi della fortezza e della prudenza. Abi- 
tuati in tali letture, di tali ammaestramenti nutriti, ci parrà 
di convivere cogli antichi ; le loro virtù e sentimenti si tras- 
fonderanno nelle anime nostre : il passato risorgerà dinnanzi 
a noi col suo splendore, la patria ci comparirà ammiranda; 
e noi immedesimandoci colle cose nostre e colla patria met- 
teremo ogni zelo , ogni vanto in onorarla, esaltarla, difen- 
derla. Or se questa non è vera educazione, nobile, gene- 
rosa, nazionale, italiana, qual altra sarà mai? 

Lo studiare la lingua in tal modo può parere impresa di 
lunga lena ed ardua. Sì: ma pari alla grandezza della fa- 
tica sia il frutto della diligenza; e alle cose grandi e diffi- 
cili oggi più che mai fa d'uopo addestrare la gioventù ita- 
liana. Grande è la patria e celebrato il suo nome. Alla gran- 
dezza del nome e del luogo natio deve corrispondere l'ap- 
parecchio degli animi e delle virtù. E che? Sarem noi come 
quei degeneri figli che non sanno mostrare a lor vanto che 
le gloriose immagini degli avi e gl'illustri titoli della pro- 
sapia? Ritorni in gola ai nostri dileggiatori l'ingiurioso detto, 
che questa non è che classica terra dei morti. L'ora è suo- 
nata del nostro riscatto: più non lice a verun cittadino starsi 
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neghittoso ed inerte. Ogni giorno che spunta raddoppia le 
speranze dell'avvenire. L'Angelo di Dio annunziò ai popoli 
la buona novella. Dal Campidoglio è sorto il sole che irra- 
diato dallo splendore dell'eterna giustizia, rivestito della 
bianca stola di pace, arreca la luce di rigenerazione agli 
oppressi. Pio IX in nome di Colui che venne a chiamarci 
tutti fratelli d'amore gridò al suo popolo : Sorgi. La sua voce 
fu intesa per tutta la terra, e tutte le genti fecero eco e 
plauso alla generosa parola. 1 suoi nemici frementi congiu- 
rarono in secreto e radunarono gli estremi loro sforzi. Ma 
l'Italia scossa dalla voce potente del suo santo Pastore si levò 
come un sol uomo: volenterosa si strinse intorno ai suoi 
principi e offerse i suoi petti alla giusta difesa. E tu il pri- 
mo, o Carlo Alberto, geloso dell' italica dignità e indipen- 
denza, abbracciasti animoso la causa comune, e dichiarasti in 
faccia all'Europa che sei principe italiano, e che all'Italia 
e ai tuoi popoli è sacra la tua spada. Ma perchè la spada 
è imbelle in mano dei principi che non hanno amore nei 
sudditi , e il valore dei sudditi è morto in petti che non 
hanno fede nei loro principi , tu volesti che l' amore c la 
fede si radicasse negli animi tutti colla compiuta attuazione 
di quelle ampie riforme che da diciasette anni vai matu- 
rando. E tu dichiarasti che tutti egualmente eravamo tuoi 
figli, e tutti egual diritto avevamo ai tuoi sovrani favori. 
Tu volesti che sulla medesima lance si librasse il diritto di 
tutti e potenti c deboli, e nobili e ignobili. Tu volesti che 
ognuno potesse in faccia a Dio ed agli uomini sostenere la 
santa ragione della propria difesa. E perchè mal s'affida al- 
l'arbitrio della forza la sicurezza delle persone, tu commet- 
testi alla sola autorità della legge ed alla prudenza dei savi 
la tutela e la tranquillità dei cittadini. Tu avesti fede nel 
popolo che meglio di tutti conosce e può scegliere coloro 
che debbono amministrare e guarentire gl'interessi comuni. 
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Ma iu volesti cosa più grande e di maggiore importanza : 
lu volesti concedere libero volo al pensiero ed alla parola , 
a questi due elementi di luce e di civiltà, contro cui acre- 
mente combattono coloro che vorrebbero perpetuare il do- 1 
minio dell'astuzia e dell'oppressione . Tu su tutte le parti 
dell'ordinamento civile portasti sicuro la mano riformatrice, 
o Carlo Alberto, e alla grand'opera della nostra rigenera- 
zione ponesti solenne principio. E per dare all'interna pro- 
sperità dell'industria e dei traffichi più larghi incrementi , 
segnasti con Pio e con Leopoldo la tanto bramata lega do- 
ganale, che agevolando le esterne relazioni, e consociando 
gl'interessi di tutte le italiche provincie, salda indissolu- 
bilmente il vincolo della forza ed unità nazionale. 

A tanti e così grandi benefìzi tujto il popolo piemontese 
riconobbe il generoso suo re, come il re indovinato aveva 
il suo popolo; e in tutti fu un sentimento solo, una sola 
voce di gratitudine, di devozione, di amore: e i plausi e 
gli evviva eruppero unanimi, spontanei dai petti esuberanti 
di contentezza. E ai nostri plausi fecero eco gl'Italiani delle 
altre contrade, e presero parte alle nostre feste come a cosa 
propria, perchè ornai le gioie e i dolori sono divisi fra tutti : 
che d'una terra siam tutti , e sentiam d'esser tutti fratelli, 
e tutta Italia esser dee stretta in un solo patto, in un solo 
volere. E voi, Cuneesi, non foste ultimi a dimostrare di 
quali affetti traboccasse il cor vostro. Ancora è l'animo mio 
commosso da quella gioia che si effuse in tutta la città al- 
l'annunzio dei regali favori. La vostra gioia, o cittadini, fu 
tanto più espansiva quanto più lungamente fu la speranza 
compressa. Ma nell'ebbrezza del tripudio non dimenticaste 
la calma della saviezza, la moderazione del senno maturo, 
e deste segno che anima generosa chiudete in petto, e d'i- 
talici sensi siete nutriti. E a voi pure tocca, o donne gen- 
tili, una parte di lode, voi, che col sorriso delle vostre gra- 
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rie rallegrate ogni festa. Voi pure mostraste, che non ri- 
ponete il vanto in solo esser belle, ma un pregio ancora vi 
fate d'essere italiane. Or voi pure concorrete coi nobili sensi 
a formare l'educazione italiana. Il vostro sorriso non sia blan- 
dizie a molli ozi e diletti , ma pungolo alla virtù della cit- 
tadina prudenza e del patrio valore. Destate nei giovanili 
cuori l'ardore delle onorate imprese. Inspirate ai vostri figli 
l'amor della fatica, l'amor del pubblico bene. Parlate loro 
sovente della dignità della patria, della concordia italiana, 
delle civili virtù; talché questa tenera età, innamorata di 
cose belle, grandi, forti, alla scuola d' illustri esempi, av- 
valorata negli studi di quella lingua che tutti ci unisce in 
un solo nome, in una sola famiglia, possa col senno, col 
braccio, colla penna aggiungere nuovi titoli alla prosperità 
del Piemonte, alla grandezza d'Italia. 
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